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quindi che sarebbe meglio inaugurare un si-
stema misto, mandando cioè i magistrati dove 
si può, dove il numero lo consente; e nelle altre 
sezioni lasciando il presidente elettivo. 

Poi, a questo fatto se ne aggiunge un altro. Chi 
sarà il giudice del sito dove debba presiedere il 
magistrato e dove debba presiedere il vice pre-
tore o i l conciliatore? Questo sarà completamente 
lasciato all'arbitrio del prefetto e del primo pre-
sidente della Corte d'appello. Ora io non voglio 
dubitare di nessuno, ma trattandosi di elezioni 
politiche, quante più garanzie noi abbiamo, tanto 
maggiormente le elezioni saranno sincere. 

Aggiango che avremo con questo sistema 7131 
cittadini (e 9150 aggiungendo i conciliatori) i 
quali non avranno l'esercizio del voto, trovandosi 
in un collegio diverso dal loro. E allora alle ca-
tegorie dell'articolo 28 di cittadini iscritti nelle 
liste, che non possono votare, aggiungeremmo que-
st'altra categoria di elettori ed eleggibili non vo-
tanti per ragione d'ufficio: stabiliremmo così una 
specie di elettori in partibus injidelium. 

Vorrei (ed in questo accetto completamente 
quel che ha detto l'onorevole Torraca) che la de-
signazione dei funzionari, che debbono presie-
dere le singole sezioni, si facesse esclusivamente 
dal primo presidente della Corte d'appello; e che 
il prefetto non ci entrasse affatto poiché parmi 
che il magistrato possa dare una garanzia mag-
giore di serenità nella designazione di questi 
funzionarli a presiedere le varie sezioni. 

Vengo ad una parte che fu omessa da questa 
legge, e che sembrami importantissima: della pro-
cedura cioè colla quale si compilano le liste elet-
torali politiche. 

Se si trattasse di adottare il suffragio univer-
sale, io mi sottoscriverei pel primo ; io vorrei che 
votassero anche gli analfabeti ; ma non so com-
prendere come, avendo una legge la quale vieta 
agli analfabeti di essere elettori, abbiamo invece 
molti Comuni dove l'analfabetismo regna sovrano 
nelle liste. 

E potrei qui citare una quantità di casi che 
non menziono per non annoiare la Camera. 

Vi è un Comune che nel 1886 non aveva che 
500 elettori ed oggi ne ha 2000 sopra una po-
polazione di poco più che 7000 abitanti. Vi sono 
Comuni che da 2000 eiettori nel 1886 ne hanno 
9000 oggi. Potrei citare un Comune nel quale fu 
iscritto nelle listo l'intero corpo di musica benché 
composto di analfabeti (Ilarità) col maestro alla 
testa e così si creò una nuova categoria di elet-
tori sol perchè concertisti. (Si ride). Ma la manìa 
di aumentare le liste elettorali di analfabeti, in 

quest'anno ha raggiunto il maximum del diapason 
partigiano poiché, siccome nei Comuni si sapeva 
e si sa che queste liste debbono proprio servire 
per le elezioni politiche, così assistiamo ad una 
specie di steeple chase elettorale fra i Comuni circa 
il modo di aumentare straordinariamente le loro 
liste elettorali. E vero che vi sarebbe il rimedio 
della denuncia al procuratore del Re. Ma molti 
prefetti si rifiutano di usarlo, molti altri adoprano 
quel rimedio per qualche Comune soltanto rifiu-
tandosi per altri secondo la maggiore o minore 
simpatia politica che il Comune presenta. Ma a 
questo stato di cose bisogna por riparo: o si dica 
assolutamente che il suffragio universale accoglie 
come elettori anche gli analfabeti (ed io sono il 
primo a sottoscriver ciò) o, se questo non vogliamo 
dire, facciamo in modo che relle liste non figu-
rino come elettori quelli a cui la legge non ac-
corda il diritto all'elettorato. Del resto a me pare 
che un mezzo semplicissimo ci sia per raggiun-
gere questo scopo: noi non avremmo che a ri-
produrre nella legge elettorale politica l'articolo 
48 della legge comunale e provinciale, che dice: 

" L a Giunta provinciale amministrativa può 
anche iscrivere d'ufficio coloro pei quali risulti 
da documenti che hanno i requisiti necessarii e 
cancellare coloro che li abbiano perduti o che 
siano stati indebitamente iscritti quantunque la 
iscrizione non sia stata impugnata, facendo noti-
ficare agli interessati la proposta di cancella-
zione. „ 

In una parola noi non faremmo che accordare 
alla Commissione provinciale di appello per le 
liste politiche la stessa facoltà che ha la Giunta 
amministrativa per le liste delle elezioni ammi-
nistrative. 

Con questo sistema a me pare che la cosa di-
venterebbe molto facile. Oggi il pretendere che 
gli elettori possano da sè farsi fare quella giu-
stizia è perfettamente inutile, perchè se si vo-
lesse in un collegio elettorale far radiare dalle 
liste politiche tutti gli analfabeti ci vorrebbero 
delle migliaia di lire, e poca gente è disposta a 
fare dei sacrifici di danaro, specialmente quando 
non lo ha. 

Io mi ricordo di aver fatto parte per qualche 
anno della Commissione provinciale d'appello per 
le liste politiche, che non è che una specie di 
ricevitoria di registro e bollo che non fa che 
mettere la sabbia, e deve assistere indifferente 
a questa sfilata dì liste imbottite di analfabeti, 
e di altri che non hanno il diritto di essere elet-
tori, e con le braccia al sen conserte deve mettere 
la firma, sulle liste, e farle passare quali sono. 


